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❈ La vera generosità verso il futuro consiste nel donare tutto al

presente
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Il sodalizio taglia il traguardo dei duecento anni e festeggia con una mostra multimediale e una serie di conferenze

La Bergamo dell’Ottocento è tutta sul web
L’Ateneo di Scienze, lettere e arti pubblica l’intero Catasto napoleonico nel suo nuovo sito Internet

DALLA STORIA AL FUTURO A sinistra: una veduta ottocentesca di Sant’Agostino, dove
ebbe sede l’Accademia degli Eccitati, che fondendosi con l’Accademia Economico Arvale
nel 1810 diede vita all’Ateneo di Scienze lettere e arti. Sopra: Maria Mencaroni Zoppetti,
primo presidente donna nella storia del sodalizio. A destra: il sito Internet dell’Ateneo

uardare avan-
ti, lanciare lo
sguardo verso
il futuro, per
osservarne i
paesaggi, per
capire in che

direzione andare. Guarda-
re avanti con la consapevo-
lezza di essere, con la forza
del sapere chi siamo, da do-
ve veniamo. È la conoscen-
za che può dare la consape-
volezza, che può indicare la
via, può contrastare il sen-
so della fragilità impresso
nei corpi e nelle istituzioni.
La conoscenza può passare
anche attraverso Internet:
da ieri una parte della sto-
ria di Bergamo, del suo Ate-
neo di scienze, lettere e ar-
ti, si trova anche nel nuovo
sito Web del sodalizio
(www.ateneobergamo.it),
presentato ieri mattina, va-
rato in occasione dei due-
cento anni dalla nascita del-
l’Ateneo, avvenuta per de-
creto di Napoleone dalla fu-
sione delle accademie. A
Bergamo ne esistevano due,
quella degli «Eccitati» e
quella degli «Arvali».

Il nuovo sito Internet si
presenta semplice, sobrio.
Ne ha parlato Lorenzo Som-
mariva che ha mostrato il
nuovo progetto realizzato
dallo Studio Quid Life Sty-
le: «Questo sito Internet
non è una vetrina, ma uno
strumento di lavoro». Per-
ché uno strumento di lavo-
ro? Perché il sito presenta
un gran numero di notizie,
immagini, informazioni. I
busti, le medaglie degli an-
tichi soci accademici, le ini-
ziative in programma, i li-
bri dell’Ateneo, gli studi.
Ha detto la presidente, Ma-
ria Mencaroni Zoppetti: «La
scelta di dare vita a questo
nuovo sito Internet è legata
alla missione dell’Ateneo:
parlare di storia. È necessa-
rio fare conoscere alla gen-
te, ai bergamaschi l’origine
della società in cui viviamo,
con particolare attenzione
a quello che accadde fra i
secoli XVIII e XIX. Perché,
al di fuori dei facili slogan,
identità e memoria sono im-
portanti, e strettamente le-
gate». L’Ateneo, Internet, la
storia. L’Ateneo duecento
anni dopo, come «Palcosce-
nico per fare parlare la
città». Non solo mera con-
servazione, non imbalsama-
zione della cultura. Discus-
sione, magari provocazio-
ne. Ha detto Maria Menca-
roni: «Noi siamo l’esito di
quello che è stato, ma pos-
siamo essere i promotori di
quello che sarà».

Quello che sarà. Consape-
volezza, pensiero garanti-
scono ragionevolmente il
futuro. Ignoranza significa
disgregazione, capolinea di
civiltà. E il messaggio è sta-
to colto dal provveditore,

G

Luigi Roffia che, introdotto
dal segretario dell’Ateneo,
Erminio Gennaro, ha parte-
cipato alla presentazione:
«Queste iniziative per i
duecento anni di storia del-
l’Ateneo sono un’occasione

che la scuola non deve per-
dere». I ragazzi, i giovani. Il
pubblico dell’Ateneo tende
ad essere avanti con gli an-
ni. Ma il futuro lo costrui-
ranno i ragazzi. Attraverso
Internet, l’Ateneo lancia an-

che un servizio di «newslet-
ter» per informare chiun-
que in maniera tempestiva
circa le proprie iniziative.

Il passato, il futuro. L’ur-
banistica, per esempio. Sta
per approdare sul sito web

il Catasto napoleonico. Lo
ha presentato ieri mattina
Paolo Oscar, architetto:
«Una delle fonti d’archivio
più importanti per la storia
della città e del territorio è
sicuramente il Catasto na-

poleonico di inizio Ottocen-
to. Tale catasto è anche il
primo disponibile per la
città e la più gran parte del
territorio provinciale... Ma-
trice dei due catasti succes-
sivi – il catasto Lombardo

Veneto del 1853 e il Nuovo
Catasto Terreni del 1901 –,
il Napoleonico rappresenta
la prima restituzione carto-
grafica fedele e completa
del territorio». Il primo ri-
lievo catastale veramente

moderno dove appare ogni
singolo edificio, adeguata-
mente schedato, con tanto
di proprietario, destinazio-
ne urbanistica e rendita. Do-
ve appare una Bergamo che
da lungo tempo non c’è più,
una Bergamo formata da
Città Alta e dai borghi che
scendono come peduncoli;
e, fra un borgo e l’altro, pra-
ti e orti e giardini.

Fra le iniziative per i due-
cento anni, da novembre
nella sede storica dell’Ate-
neo in Città Alta si svilup-
perà «La storia in scena,
1796-1859», mostra realiz-
zata grazie al contributo
della Fondazione Banca Po-
polare di Bergamo dallo
studio di Alessandro Betto-
nagli in collaborazione con
lo Studio N!03 per la pro-
duzione di video. Ha detto
ieri mattina Bettonagli che
lo spazio verrà diviso in tre
stanze che ospiteranno al-
trettanti periodi storici. Ci
si affiderà alla multimedia-
lità, alla capacità di ricrea-
re scenari, paesaggi, volti,
di fare rivivere il passato in
una sorta di spettacolo. Ha
detto Bettonagli: «Non si
tratta di mera spettacolariz-
zazione. Attraverso la mul-
timedialità è possibile co-
niugare due differenti esi-
genze: la creazione di am-
bienti che danno emozione
e la necessità di approfon-
dire i contenuti. Per soddi-
sfare tutte e due queste esi-
genze l’interazione è uno
strumento fondamentale».

La mostra multimediale,
interattiva. Immagini, voci,
musiche, approfondimenti.
E poi le conferenze che per-
correranno la fine di que-
st’anno e il 2011 su argo-
menti culturali, storici, di
economia e di politica su te-
mi «aperti alla discussione
cittadina nei secoli passati
e lanciati nel futuro da stu-
diosi, scienziati, docenti
universitari e politici». L’i-
niziativa ha per titolo «Una
piazza per la storia»: parte-
ciperanno circa quaranta
studiosi. Altra iniziativa in
programma è di carattere ar-
tistico e ha per titolo «Po-
stit». Si tratta di un inter-
vento di «public art» per
«sensibilizzare il pubblico
e renderlo attento al patri-
monio, alle attività e all’im-
portanza culturale dell’A-
teneo». Ideatrice è l’associa-
zione artistica «Madame
Duplok». 

Questo intervento è stato
reso possibile grazie al con-
tributo del Credito bergama-
sco. E, a proposito di mate-
ria artistica, da segnalare il
logo dell’iniziativa, dise-
gnato da Bruno Bozzetto:
una coccarda francese che
salta e corre cambiando co-
lore e diventando bianca,
rossa e verde.

Paolo Aresi

La sede storica dell’Ateneo di Scienze lettere e arti in una stampa di Giuseppe Berlendis del 1830 circa

l’intervista ➔ Maria Mencaroni Zoppetti

La passione per la città nasce dalla necessità di capirla
Il vortice Napoleone che in-

vestì l’Europa riguardò anche
la vita amministrativa. Anche
le scuole, anche i conventi,
anche le accademie. Così a
Bergamo in quel 1810 viveva-
no due accademie di studio-
si, l’accademia degli «Eccita-
ti», nata nel Seicento, e quel-
la «Economico Arvale» che
esisteva da una quarantina
d’anni. In quell’anno, per leg-
ge, le due accademie si fuse-
ro, diedero luogo all’«Ateneo
di scienze, lettere e arti». Ne
parliamo con Maria Mencaro-
ni Zoppetti, attuale presiden-
te (prima presidente donna
nella storia del sodalizio).

Quel 1810 segnò soltanto un
cambiamento di tipo ammini-
strativo o qualcosa di più profon-
do?

«Prima di tutto duecento

anni dell’intitolazione rappre-
sentano una lunghissima du-
rata. È interessante notare che,
quando ancora era accademia,
l’Ateneo per lungo tempo ha
rappresentato l’unica istitu-
zione interamente dedicata al-
la cultura, la biblioteca civica,
per esempio, arriverà solo più
tardi...  Ma non fu soltanto un
fatto amministrativo, dalla fu-
sione nacque un organismo
moderno, adeguato ai tempi
nuovi che si preparavano».

L’accademia degli «Arvali» è
forse meno conosciuta di quel-
la degli «Eccitati».

«Venne fondata nel 1769.
Bisogna ricordare che gli Ar-
vali erano sacerdoti apparte-
nenti a famiglie patrizie del-
l’antica Roma dediti al culto
di Cerere, dea delle messi. Ec-
co perché questa accademia

si occupava in particolar mo-
do di agricoltura. Maironi da
Ponte era un "Arvale", Loren-
zo Mascheroni un "Eccitato".
Gli "Arvali" erano molto atten-
ti alle necessità concrete, pro-
posero l’istituzione di un gior-
nale per i contadini che inse-
gnasse loro come migliorare
la gestione delle campagne.
Addirittura si posero il pro-
blema energetico. L’industria
della seta era motore dell’eco-
nomia bergamasca, ma com-
portava anche conseguenze
negative, per esempio il disbo-
scamento perché serviva la le-
gna come combustibile... Si
abbattevano boschi di casta-
gni, noci, noccioli. Con pro-
blemi anche per il sostenta-
mento della popolazione. Un
"Arvale", Ercole Mozzi, fece
ricerche sulla farina di patate

per produrre del pane nel
1787».

L’Ateneo venne costituito da
due anime molto differenti.

«Sì, ma convissero bene, si
integrarono, più o meno fino
alla fine dell’Ottocento, poi
cominciò un periodo di crisi,
la sede storica dell’Ateneo in
Città Alta divenne sede del
Museo del Risorgimento, ope-
re d’arte e libri dell’Ateneo
vennero trasferiti nella biblio-
teca Mai. La rinascita avven-
ne dopo la Seconda guerra
mondiale, nel 1952 l’Ateneo
ebbe una nuova sede, in via
Torquato Tasso, dove si tro-
va oggi. Ci furono presidenti
di valore come l’avvocato Spe-
ranza che verso il 1955 comin-
ciò a parlare della necessità di
recuperare alcuni edifici sto-
rici come Sant’Agostino. Poi

Luigi Angelini...»
Lei è di Perugia, ma vive a Ber-

gamo. Ha una grande passione
per la nostra città, perché?

«Prima di tutto vivo a Ber-
gamo da quarant’anni, mio
marito è di Bergamo, mia fi-
glia è nata qui... Mi sono ap-
passionata a Bergamo perché
ho avvertito la necessità di ca-
pirla, perché mi sono trovata
in una cultura che non era la
mia e per questo mi interessa-
va... Ho scoperto cose positi-
ve e potenzialità, per esempio
delle personalità eccellenti...».

Difetti?
«Un rischio di individuali-

smo, difficoltà a fare delle ca-
pacità, delle eccellenze, un
patrimonio comune... Ma in
questi quarant’anni i bergama-
schi sono cambiati molto».

P. A.

Maria
Mencaroni

Zoppetti
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